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GLI ARTICOLI E I SERVIZI RISPECCHIANO IL GIUDIZIO 
E IL PARERE DEGLI AUTORI CHE LI FIRMANO E 

SE NE ASSUMONO LA RESPONSABILITA'

Già il titolo dice tutto: “Fameja Alpina”. Fa-
miglia è un termine che indica “una comunità 
umana legata da rapporti di convivenza, pa-
rentela o affinità”. Il vocabolario Treccani il-
lustra così tra le diverse accezioni il significato 
di questa parola. Un concetto che trasferito nel 
mondo degli alpini è   sinonimo di fratellanza, 
intimità, solidarietà e sano cameratismo. I no-
stri Padri fondatori (Padri con la P maiuscola) 
vollero battezzare così nel 1955 la pubblicazio-
ne del Periodico della Sezione Alpini di Tre-
viso, due fogli tipo giornale, 8 pagine, primo 
direttore Mario Altarui quello del Bosco delle 
Penne Mozze per intenderci e molto altro.

Loro, i più, reduci di guerra, i nostri “veci” 
hanno voluto che le attività in tempo di pace 
degli alpini dei nostri gruppi fossero perpetua-
te attraverso la carta stampata a futura memo-
ria. Oggi distribuita in oltre 10.300 copie rap-
presenta la vita quotidiana dei nostri gruppi e 
di tutte le altre realtà sezionali, strumento di 
cronaca ma anche vero stimolo culturale e di 
riflessione.

“Verba volant scripta manent “, qualcosa 
dovrà pur rimanere in futuro, nonostante 
lo stordimento e la precarietà causate dalle 
nuove tecnologie applicate al mondo dell’in-
formazione (vedi internet-social facebook,X 
,instagram etc.).  Pertanto un grande Grazie 
ai nostri antenati per questa iniziativa che con 
questo numero speciale vogliamo onorare e un 
ringraziamento a tutti coloro i quali durante 
questi 70 anni hanno   lavorato e collaborato a 
questa iniziativa.

A noi, consapevoli e coerenti, il compito di 
proseguire il cammino.

Tanti auguri FAMEJA ALPINA!
IL Direttore

Michele Coiro

E’ motivo di grande orgoglio poter festeggiare 
con voi questo importante compleanno del nostro 
periodico.

Il nostro giornale ….. apparentemente uno stru-
mento di comunicazione come tanti .….ma solo 
in apparenza perchè fin dall’inizio, com’era nelle 
idee di chi l’aveva pensato, si è dimostrato in tutti 
questi anni un formidabile mezzo di coesione fra 
i soci; per consentire attraverso il dialogo, il con-
fronto, a volte anche schietto e diretto, ma sempre 
rispettoso delle opinioni altrui quello che il nostro 
cuore alpino sente. 

A volte, in un contesto generale dove la velocità 
delle nostre azioni sembra avere la priorità sulle 
ragioni del nostro operare, soffermarsi e scrivere 
le esperienze può sembrare superfluo ma quello 
che viene pubblicato rimane e consente di riper-
correre, a posteriori, la vita dei Gruppi.

Il mio ringraziamento a tutti coloro che in tutti 
questi anni hanno contribuito a far crescere il no-
stro giornale: Direttori e componenti il Comitato di 
Redazione che si sono succeduti e, soprattutto, gli 
Alpini che con le loro inserzioni hanno costruito 
in questi 70 anni l’album dei ricordi, la Storia della 
nostra grande Fameja.

BUON COMPLEANNO FAMEJA ALPINA!

Il Presidente 
Franco Giacomin

70 ANNI  
PER FAMEJA 

ALPINA



4 5

La prima pagina!
“È nato: Che viva! Tutta la Sezione saluta così il primo Numero di Fameja Alpina! Sulla testata 
campeggia il logo insostituibile anche dopo 70 anni. Da sinistra appare il Palazzo dei Trecento con 
la Loggia e la Piazza Dei Signori. Dal piazzale sotto la loggia parte il disegno di una grande penna 
che si inerpica fin sopra le montagne in alto a destra. All’inizio della penna una nappina stilizzata: 
è  il logo dell’A.N.A. appena sopra troneggia la scritta “FAMEJA” e sotto la penna l’aggettivo identitario 
“ALPINA”. C’è anche un sottotitolo: “tute le montagne xe Grappa, tuta l’acqua xe Piave”.

Fameja Alpina esce in formato da quotidiano 
con due fogli da cm 63 x 43,5 piegati a metà che 
diventano 8 pagine. Per contenere più notizie pos-
sibili il carattere viene tenuto molto piccolo e si 
pubblicano pochissime foto perché fanno salire 
i costi di stampa.

Abbiamo stralciato alcune frasi dal primo ar-
ticolo del 1° numero di Fameja Alpina per parte-
cipare ai sentimenti di Mario Altarui davanti al 
nuovo incarico di Direttore del Nuovo giornale 
della sezione di Treviso: FAMEJA ALPINA.

Dalle sue parole traspare la gioia di creare il 
periodico della Sezione sognato a lungo e il senso 
di responsabilità davanti all’impegno assunto; e 
lo dice con grande umiltà, conscio di affrontare 
anche le tematiche delle generazioni che verran-
no. E poi Mario vorrebbe che il giornale diven-
tasse “La Fameja” e pone ad esempio il rapporto 
inscindibile tra l’Alpino e il Mulo.

La sua professionalità ed esperienza è fuori di-
scussione. Ecco alcune delle sue pubblicazioni:

•  Penne nere Trevigiane nella guerra ’15-’18
•  Storia del 6° Rgt. Alpini, del 7° e del 3° Arti-

glieria da Montagna
•  Treviso nel fuoco

•  Treviso nella Resistenza
•  Treviso Combattente
•  Treviso post-bellica
•  Uno e Centomila
•  Fratel Francesco

Con Mario Altarui il giornale Fameja Alpina 
parte in buone mani.

È giunta primavera: essa ci 
offre il sole e, con il sole, le 
messi.

Con i primi fiori di monta-
gna è nato finalmente anche 
il nostro giornale… 

…Non è stata impresa né 
breve, né facile ma, come ogni 
alpino non si accinge alla sca-
lata se non convenientemente 
preparato e sicuro della con-
quista, anche noi abbiamo sa-
puto attendere e portare con 
sicurezza il germoglio in vetta. 

Per fare i giornalisti occorre 
avere qualcosa da dire e, più 
che una penna, un cuore che 

lo sappia esprimere, e noi tut-
to ciò lo possediamo. Abbiamo 
il sacrificio dei nostri Caduti 
da ricordare…

…Lungi dalla pretesa di dar 
prova di virtuosismi letterari, 
ci limiteremo a parlare alla 
buona di cose nostre, delle 
nostre adunate, delle nostre 
montagne, della nostra guer-
ra di ieri, delle nostre bevute 
di oggi, delle canzoni di sem-
pre...

…Naja di ieri e di oggi. Per-
ché il giornale è destinato 
anche agli alpini della nuova 
epoca, quelli senza fasce ma 

pure col cappello alpino, quel-
li che la guerra l’hanno subita 
anche se non combattuta, ma 
che hanno ricevuto dai padri, 
dai veci alpini, un cumulo di 
glorie che va difeso e conti-
nuato…

…E vorremmo che tutto il 
mondo diventasse finalmen-
te “una Fameja”: basterebbe 
uguagliare la comprensione 
e l’affetto di uno dei nostri 
“sconci” verso il proprio mulo, 
e rendersi utili al prossimo 
quanto un mulo lo è con i pro-
pri alpini…

Mario Altarui

70 ANNI DI FAMEJA ALPINA
LO SCRIGNO DEI NOSTRI RICORDI ALPINI

Mario Altarui
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El Furier tacaboton, al secolo Ugo Gastaldel-
lo, nato il 18 gennaio 1892 rappresenta la gran-
de “fameja” di Alpini che hanno combattuto, 
sofferto e poi vinto la Grande Guerra. Sono 
gli Alpini che hanno fondato l’A.N.A. di Tre-
viso, ma Ugo è quello che, allo scoppio della 
Seconda guerra mondiale, ha avuto la forza e 
il coraggio di raccogliere tutta la documenta-
zione dell’A.N.A. di Treviso e nasconderla in 
parte presso la sua “Trattoria alle Quattro Co-
rone”, e in parte affidandola agli amici. Così 
alla fine della guerra la sezione poté ripartire 
con grande energia. La perdita in combatti-
mento del figlio Giuseppe, le cui spoglie sono 
rientrate soltanto a novembre del 19555 non 
intacca il suo orgoglio di alpino. Alla nasci-
ta del giornale Fameja Alpina nel 1955 Ugo si 
trova al suo posto di segretario e coglie subito 
l’occasione per convincere anche i più riottosi 
a pagare la tessera, La sua rubrica “La ciacola-
da del Furier tacabotòn” in dialetto colpisce il 
cuore della gente e ci offre un semplice, quan-
to efficace spaccato di storia alpina.

EL FURIER TACABOTON

Scuseme tosati se ve parlo 
ala bona; mi no son omo bon 
de pena ma, caso mai, de pi-
gnata.

Qua, fioi, par poder viver a 
longa vita, bisogna tirar el fià 
longo: parlo a proposito del 
giornal e se ghe darè reta a 
quel che ve scrivo podaremo 
tirarse su e braghe da soli. E 
prima de tacar co’ sto argo-
mento voria dirve calcossa de 
Trieste. Gavemo partesipà ala 
adunata de Trieste e gavemo 

vussuo anca farghe onor. 
Gavé visto prima de tuto, 

che in te ’na adunata se no ghe 
’se na fanfara che fassa un 
poco de ciasso no se pol sfilar 
ben. Dopo gavemo mandà ai 
triestini quele sinque tonela-
te de sasso (per quei che no 
sa cossa che vol dir sinque 
tonelate, lo digo mi: i xe sin-
quanta quintai de croda) che 
xe sta cavà dal Monte Grapa 
par ricordar tute quele PEN-
NE MOZZE che tuto i gà dà 

par la nostra Italia. Fanfara, 
sasso e spese per organisar la 
adunata ne xe costà un saco 
de s-chei.

Mi diria de verser na soto-
scrission e co’ vinti o trenta 
franchi a testa dovaria saltar 
fora la spesa che la se gira sui 
40.000 franchi; quarantami-
la franchi che gà fato far bela 
figura ala session! Quei soci 
che ’se stai a Trieste i gà visto 
quanti aplausi e batue de man 
al pasagio dela nostra colona!

Ugo Gastaldello

ECCO: LA CIACOLADA DEL FURIER TACABOTON
DA FAMEJA ALPINA N° 2  (2° TRIMESTRE) DEL 1955

Rifletemoghe sora fioi e ve-
daré che con un picoeto sa-
crifisio podaremo pagare le 
spese: co un poca de rifles-
sion e de bona volontà se pol 
combinar.

FAMEJA ALPINA!
Sto zornal a farlo stampar e 

spedirlo el costa un ocio dela 
testa e stavolta el xe stampà 
co l’inchistro verde. Ve piase-
lo el color? El xe verde come 
le nostre mostrine, come le 
nostre scarsele e come la cas-
sa dela session che no la gà pì 
fondi.

Bisogna che se demo coraio 
e che tiremo fora s-chei, pa-
lanche, bessi, ciaméi come 
che volì. No stemoghe molar, 
el pì ze sta a farlo nasser: ver-
semo sta sotosrission e che 
ogni socio el daga el so con-
tributo al capo grupo scomin-
siando subito!

Sul prossimo numero del 
zornal meteremo i nomi de 
chi gà dà soldi ma vualtri 
meté a disposission del zor-
nal, anca se ve costa fadiga 
e qualche sudoreto fredo, 
quei sento (100) franchi che 
ve gavemo domandà da tan-
to, tanto tempo co’ le nostre 
scartofie circolari e cussì el 
zornal el podarà continuar le 
so’ publicassione tirar avanti. 

Forse… nol ve piase? Mi digo 
de sì e spero che la penséi 
come mi: che in fondo i sento 
franchi el li merita!

Vardé che par stano el ve-
gnarà fora in tuto quatro vol-
te: uno lo gavì za avuo, uno 
el xe questo, uno a otobre e 
l’ultimo a disembre che cussì 
par le feste el vegnarà a por-
tarve tuti gli auguri che volì.

Col prosimo ano, se saremo 
pì in gamba e co pì coraio, el 
zornal dovaria vegner fora 
ogni do mesi. Mi me tegno 
largo, no vojo dir ogni mese 
ma se volemo eser tuti d’acor-
do se pol anca tentar de farlo 
ogni mese. Però ve torno a ri-
peter, bisogna prima meterse 
d’acordo par tempo; intanto 
VERZEMO STA SOTOSCRI-
SION (e daghea co sta solfa) e 
metémose tuti ala prova.

Ste atenti che sul giornal 
metaremo i nomi de quei che 
gà dà soldi (ma no meteremo 
cifre) quei che no se vedarà 
publicà no i staga lagnarse 
che i vegnarà messi in seguito 
man man che i dà soldi e che 
ghe sarà posto sua carta.

E sopratuto che nesun tira 
fora dificoltà! A sta ora gavì 
vendù le gaete, in otobre ven-
darì pan e polenta e dopo, pì 
tardi, vendarì anca un poco 

de vin ma vendì però quelo 
poco bon; el bon tegnivelo in 
casa che se vegno a farve vi-
sita me ofrì un goto… de quel 
bon che no gavì venduo. Co 
tute ste vendite meté da parte 
un fià de s-chei per la session 
e par el zornal: in fondo ghe 
vol tanto poco, no ’se vero?

E par finir ve dirò che ghe 
’se naltra fassenda che me dà 
poca sodisfassion e la xe que-
la che tanti soci no i gà ancora 
rinovà a tesera. Mi ve doman-
do: parchè alora ve sio notai 
ala session? Ve ricordeo de 
eser sta in te i alpini? E alora 
non dovì vergognarve de far 
parte dela nostra FAMEJA 
ALPINA parché sora de tuto, 
sora le guere vinte o perse, 
sora i partiti de tuti i colori 
ghe sta na roba sola: la PEN-
NA NERA che la xe el simbolo 
più belo del dover fato da tuti, 
e in tuti i tempi, e che xe stà 
e sempre la restarà el nostro 
merito più glorioso.

Amissi alpini, de ogni grado 
e de ogni rassa, invio a tuti el 
me saeudo e scuseme…se ve 
gò tacà un boton tanto longo.

Il Furiere “MOSTACIO”
Detto  Ugo  Gastaldello!

Una richiesta accorata che solo uno come Ugo poteva 
scrivere. Continuerà con questo tono fino a novembre 
1956…

“E morì senza dare fastidio alcuno, come un soldato fal-
ciato in combattimento che chiede solo l’estremo saluto 
e il duraturo ricordo dei suoi cari e degli Alpini”. Così lo 
saluta il Direttore di Fameja Alpina Mario Altarui in un 
lungo articolo che ne ripercorre la vita.
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Accolta con vivo senso 
di commozione è giunta 
la notizia della conces-
sione, alla memoria del 
Magg. Dott. Rag. Aldo 
Desidera Caduto in Rus-
sia, della MEDAGLIA 
D’ARGENTO AL V. M.; 
La motivazione che se-
gue serve a confermare, 
pur nella sintesi di una 
breve formula, quella 
schiettezza di spirito e di 
azione, quella fedeltà al 
dovere verso la Patria e 
l’umanità che caratteriz-
zarono in ogni campo la 
Sua magnifica indimen-
ticabile figura:

“Volontario al fronte 
orientale, durante un 
duro ripiegamento si di-
stingueva per coraggio 
nell’assolvere vari, diffi-
cili e pericolosi incarichi. 
Nel corso di aspri com-
battimenti, si batteva, 
con noncuranza del pe-
ricolo, sino all’estremo. 
Catturato, decedeva in 
prigionia dopo aver su-
perato orribili sofferenze 
con vero stoicismo. Fron-
te russo, settembre 1942 
– 28 gennaio 1943.

FAMEJA ALPINA DIVENTA CUSTODE 
DELLA STORIA DEI NOSTRI EROI 

QUI IL MAGG. ALDO DESIDERA, DA FAMEJA ALPINA N.3 APRILE – MAGGIO 1956

L’articolo di Mario Altarui continua 
con un importante sunto della vita 
dell’eroe come si evince nella foto 
dell’articolo completo. La storia degli 
eroi della Sezione troverà sempre po-
sto nelle pagine di Fameja Alpina che 
diventerà così l’Enciclopedia della no-
stra Storia!

Sulla stessa pagina del giornale campeggia la 
foto del Presidente onorario della sezione di Tre-
viso Med. d’Oro Angelo Ziliotto mentre veglia il 
fuoco olimpico di Cortina assieme agli Alpini Tul-
lio Bressan e Giampiero Fuser durante la notte 
del 23 gennaio 1956.

Lo sport sarà il nuovo protagonista sulle crona-
che del giornale. 

Il 16 settembre 1956 si svolgerà la 1a edizione 
di una gara di marcia in montagna “Trofeo Al-
berto Raho” organizzata dalla Sezione A.N.A. di 

Treviso con partenza da Crespano Del Grappa 
e arrivo a Cima Grappa, riservata ai soci Alpini 
in regola con il bollino per l’anno 1956. La gara 
subirà negli anni gli inevitabili aggiornamenti 
ma sarà sempre e lo è ancora un appuntamento 
irrinunciabile. 

Lo sport è anche un modo per ricordare i nostri 
eroi: Alberto Raho non aveva ancora trent’anni 
quando cadde durante l’assalto sul monte Goli-
co… La sua storia si può leggere su Fameja Alpi-
na di Agosto-Settembre 1956 raccontata da Mario 
Altarui.

LO SPORT

Cossa ve posso dir, cossa augurarve
In sto momento grave e temudo?
El mondo sta per tingerse de sangue
par i soiti quatro mati dal cuor duro.

Parcossa s’ha ancora da combatar
Co’ tante magagnasse da guarir,
co’ tante piaghe e oci da sugar,
coi orfanei ancora da ingrandir?

Mi no capisse sto porcasso mondo
Che sazio no ’l xe mai de luti e bote;
dela civiltà la luce ormai xe note
e più cristiane xe le belve in Congo.

Sul fondo dele braghe avemo ancora
da ramendar i taconi del “disdoto”
e sempre semo a carte quarantoto
co’ case cese e campi ala malora

Ma no xe verso che sta vecia Europa
e tuti i continenti invelenai
i se decida mai ’na  bona volta
de viver un poco in paxe e afratelai.

Xe cinquant’ani e più che i me tamisa
co’ guere giuste e no, picole e grande,
e par pagar i me frega le mudande
panziera, le papusse e la camisa:

ma tanto tuto questo no me serve
se se procede sempre de sto passo,
’ndaremo tuti, se se vince o perde,
in brasso de San Piero o Satanasso.

I Angeli no i dovria essar tanto strachi
De gironzar coi aerei a reassione
Se Satana no fosse in tentassione
De doparar pur lù dei carri armati

M. Altarui

Da Fameja Alpina n. 6 Ottobre-Novembre 1956
FAMEJA ALPINA OSPITA ANCHE RACCONTI, SAGGI, POESIE…  

UNA POESIA IN DIALETTO LA SCRIVE PROPRIO MARIO ALTARUI:

ANCORA?

La poesia che abbiamo appe-
na letto ci offre lo spunto per 
saggiare lo stato d’animo del-
la nostra Sezione in quel mo-
mento storico. Mario Altarui 
non fa nessun cenno ai fatti di 
Budapest dove la protesta sa-
crosanta degli ungheresi viene 
soffocata dai carri armati russi. 

Sono ancora troppo vivi i ricor-
di di quando si ascoltava la ra-
dio clandestina e non si poteva 
manifestare pubblico dissenso 
senza correre rischi. Tuttora la 
libertà di espressione è un dirit-
to ancora troppo fragile che non 
va abusato.

In questa prima pagina del 

giornale è ospitato anche un 
racconto di Tom Insom che si 
prende più di una pagina inte-
ra, il racconto è delizioso an-
che se, forse, troppo lungo per 
un alpino! 

Per un redattore è d’obbligo  
non usare mai tre parole se ne 
bastano due!
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Mario Altarui, dopo il primo bimestre 1957, rassegna le dimissioni 
con una lettera accorata nella quale dichiara che “Fameja Alpina è il 

gagliardetto scritto del nostro vivere alpino”. 
Gli subentra Raffaele Gentile.

Al 31 Ottobre 1959 La forza totale della Sezione si definisce così:
Soci tesserati 3157 divisi in 68 Gruppi. (Garantisce “Fameja Alpina”!)

Nella “Fameja Alpina” 
di Giugno 1960 Bruno 
Manfren, capogruppo 
di Treviso, invita gli 
Alpini a donare il san-
gue e dà indicazioni sul 
modo di iscriversi all’A-
VIS. Negli anni a venire 
sarà un successo!

L’invito di Bruno Manfren 
a donare il sangue

… L’idea della chiesetta di-
ventava sempre più argomen-
to “persecutore” di tutte le 
famiglie più o meno alpine di 
Cavaso. Da buon psicologo il 
capogruppo Angelo Damini 
approfittava di ogni occasio-
ne per parlarne e scriverne in 
paese e fuori.

Nel maggio 1959, constatato 
che l’idea aveva “fatto presa” 
si incominciò a escogitare 
ogni lecito mezzo per inizia-
re… il libro-cassa. Nel mese 
stesso infatti il gruppo Alpi-
ni si cimentò con tutti i suoi 
“effettivi” in uno straordina-
rio lavoro: per questa attività 
“agricolo-industriale e dopola-
voristica” la mobilitazione fu 
generale. Si trattava di alleva-
re a proprie spese e a proprio 
rischio cinque once di bachi 
da seta.

Purtroppo i rituali quaran-
ta giorni riservarono non po-
chi momenti di panico agli 
improvvisati allevatori spe-
cialmente quando, per certi 
speciali sintomi rivelati dai 
“cavalieri”  questi stessi cari 
bacolini degli scarponi an-
ziché andare…  “al bosco” 

sembrava dovessero andare 
male (causa il mal del calcino). 
Dopo aver inutilmente consul-
tato le più recenti pubblicazio-
ni di bacologia, Damini affidò 
l’allevamento alle cure di un 
esperto il quale, sotto gli occhi 
arrossati dal fumo e dalla… 
commozione degli allevatori, 
trattò i bachi con gli speciali 
suffumigi e disinfettanti di-
mostratisi efficacissimi tanto 
da resuscitare le quasi perdute 
speranze nella buona riuscita. 
All’Associazione Alpini di Ca-
vaso “pro erigenda chiesette 
sul Tomba” i bachi fruttarono 
circa trecentomila lire senza 
contare i compiaciuti sorrisi 
delle mogli e delle suocere alle 
quali, soltanto in simili attivi-
tà, i loro… uomini avevano 
rivelato tutte le loro pazienti 
virtù domestiche.

Nel novembre successivo, 
presi accordi con l’Arciprete 
Don Massaro, a cura degli Al-
pini venne allestita una pesca 
di beneficenza, ed anche que-
sta fruttò qualche soldarello.

Il 1° Maggio 1960, giorno del-
la posa della prima pietra, con 
un preventivo interessante ed 

impressionante, viene dato il 
via ai lavori che con il passare 
dei giorni prese un ritmo sem-
pre più vorticoso; pareva che 
ogni alpino lavorasse non gra-
tuitamente bensì per riscatta-
re una cambiale in scadenza 
l’11 settembre… 

…Un giorno l’Arciprete di 
Cavaso, constatata l’impel-
lente necessità, autorizzò il 
lavoro gratuito anche la do-
menica, garantendo peraltro 
l’adempimento del precetto 
festivo concedendo la celebra-
zione della messa sulla cima 
del Tomba. Durante gli ultimi 
15 giorni si accelerò ancor più 
il ritmo del lavoro tanto che, 
salvo qualche piccola rifinitu-
ra, l’opera fu terminata per la 
data fissata…

Nella Fameja Alpina di Ottobre 1960 ci colpisce un titolo: 

SULLA CIMA DEL MONTE TOMBA 
INAUGURATA LA “CHIESETTA” 

DEDICATA AI CADUTI ITALO-FRANCESI 
IL MONUMENTO, VOLUTO E IDEATO DAGLI ALPINI DI CAVASO, È STATO 

REALIZZATO NEL VOLGERE DI UN ANNO”
Riportiamo solo in parte l’articolo scritto da Giovanni Scriminich: 

Questa è la prima grande opera documentata dal giornale. L’averla scritta ci consente, a 
distanza di oltre 60 anni, di fare un tuffo nella storia ancora viva, per i più anziani, e un 
viaggio dentro una società quasi inimmaginabile per i più giovani, comunque una ricchezza 
da conservare e condividere.
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La letterina di Natale
Era evidente che tutti 

quella sera meditavano pen-
sando a casa; anche l’alpino 
che non si lamentava mai 
perché non riceveva posta, 
anche quel conducente che 
quando la mamma gli scri-
veva assicurandolo che pre-
gava tanto per lui con aria 
scanzonata asseriva che 
l’unico santo protettore era 
il suo mulo il quale, precor-
rendo i tempi, faceva appa-
recchio radar dei suoi enor-
mi orecchi allungandoli e 
irrigidendoli segnalandogli 
così l’incombente pericolo. 
Quella sera un francescano 
presepio avrebbe ben figu-
rato tra quegli alpini i quali, 
dato lo stato di conservazio-
ne delle loro divise tutt’al-
tro che ottimo, vi avreb-
bero ben comparso come 
autentici rappresentanti 
(molto postumi invero) dei 
primi pastori che accorse-
ro alla grotta di Cristo, pur 
non avendo sulle spalle la 
rituale pecorella e sebbene 
portassero delle barbe così 
mal cresciute da far pensa-
re più agli Scribi e Farisei 
che non agli innocenti pa-
storelli. I loro occhi, più che 
le loro parole, dicevano che 
i tipici rappresentanti del-
la sana gente di montagna 

altamente sentivano il ri-
chiamo del Natale. Pensa-
vano al Natale di quell’an-
no 1941 con aria venata di 
aspra tristezza mentre som-
messamente ognuno, con 
sincerità priva di qualsiasi 
posa retorica ma sgorgante 
dal cuore provato dalla lun-
ga contesa bellica, parlava 
più dei morti che dei vivi 
categoricamente smenten-
do quel brutto e irriverente 
detto che suona: “chi muore 
giace e chi vive si dà pace”.

Per poco non avrebbero 
scritta anch’essi la letterina 
a Gesù Bambino; qualcuno 
aveva ricordate quelle che 
aveva scritto da scolaretto.

La conversazione, sebbe-
ne interrotta da lunghi e 
significativi silenzi, si so-
steneva bene ed era, di tan-
to in tanto, ripresa ma non 
rallegrata da uscite scher-
zose che non facevano al-
tro che sottolineare la triste 
realtà. “Dovessi scrivere la 
letterina di Natale, - sbottò 
uno – chiederei al Signore 
Bambino un bel pranzet-
to!”. “Per mei chiederei un 
pacchetto di sigarette ed un 
fiasco di quello buono”- sog-
giunse un altro. In sostan-
za tutti avrebbero chiesto 
e chiedevano ciò che di più 

necessario non avevano e 
che oggi può sembrare ben 
poca cosa. Da notare che 
nessuno apertamente ave-
va osato chiedere il prossi-
mo ritorno a casa; miracolo 
questo che facilmente si in-
dovinava essere implorato 
dalla tacita preghiera di 
tutti.

Dopo che parecchi aveva-
no minutato le loro letteri-
ne, quell’alpino malandato 
e sporco (come tutti del re-
sto), dagli scarponi tratte-
nuti ai piedi da qualche me-
tro di filo telefonico e che 
mettevano una matta voglia 
di piangere soltanto a guar-
darli intervenne dicendo: 
- Sentito che tutti voi avete 
chiesto un mucchio di cose 
a Gesù Bambino, penso che 
farete parte con me di quel-
lo che riceverete e così ho 
deciso di non chiedere nien-
te di simile a quello che già 
avete chiesto voi; io invece 
ardentemente pregherei 
nostro Signore che invece 
di portarmi qualcosa, mi 
portasse… via quel mezzo 
battaglione di pidocchi che 
da mesi non riesco a sfratta-
re e che mi hanno messo in 
corpo una tal foga… gratta-
toria da mantenermi le un-
ghie sempre ben limate.

Negli anni Sessanta erano ancora tanti e ricchi di memoria i reduci della Seconda guerra mondiale. 
Erano rimasti in pochi, invece, quelli della Grande Guerra anche se non erano ancora Cavalieri di 
Vittorio Veneto. Lo diverranno dal 1° gennaio 1968. 

Così su Fameja Alpina si trovano diverse memorie di guerra da parte dei nostri Alpini, testimo-
nianze che talvolta commuovono, talvolta mettono i brividi. Quelle di Pietro Del Fabro sono state 
pubblicate sul libro a lui dedicato, qui vogliamo mettere tra i “Ricordi di Guerra” un brano scritto 
da Giovanni Scriminich sulla “Fameja Alpina" di dicembre 1960:

LA LETTERINA DI NATALE

Siccome i presenti aveva-
no la schiena ben fustigata, 
non occorre dirlo che in 
cuor loro avevano fatto pro-
pria la richiesta di quello 
Scarpone fuori ordinanza.

La conversazione non 
si esaurì con le lettere di 
Natale, ad un tratto prese 
vigore quando un mezzo 
letterato alquanto serio, in-
solitamente atterrì i compa-
gni  ponendo sul… tappeto 
di quella petraia balcanica 
che li ospitava, la soluzione 
del mistero della sofferen-
za, citando la frase del Car-
ducci: - “Cruciato martire, 
Tu cruci gli uomini”; frase 
che, bisogna riconoscere, 
sulla bocca di quell’alpino 
suonava implorazione quasi 
disperata a quel Dio “che at-
terra e suscita, che affanna 
e che consola”.

Intanto il pattuglione era 
rientrato alla base; le solite 
novità: domani, giorno di 
Natale, la posta non sareb-
be arrivata perché il solito 
camion aveva fatto la solita 
fine, le sigarette erano state 
ancora una volta promesse 
assieme ai restanti viveri di 
conforto, in Italia si bom-
bardava giorno e notte, per 
qualche tempo il reparto 
non era destinato al rimpa-
trio, qualche Compagnia il 

giorno prima aveva avuto 
perdite, ecc… ecc…

Così la vigilia di Natale di 
vent’anni fa, con i soldati 
fuori di… casa, mentre in 
Patria sopra tante città le 
sinistre comete dei benga-
la agli aerei bombardieri 
illuminavano l’affannosa 
corsa dei ritardatari verso i 
rifugi e gli… scarsi obiettivi 
militari così spesso mancati 
alla calcolata mira nemica.

In questa vigilia di Natale 
1960 pensiamo che ideal-
mente si diano appunta-
mento tutti gli alpini, per 
scambiarsi, con gli Auguri, 
i pareri circa le letterine… 
Tutti chiederanno qualcosa 
per sé, per le loro famiglie, 
specialmente per i loro fi-
glioli; pensiamo peraltro 
che quel famoso alpino, da-
gli scarponi a muso di “bull-
dog” di un tempo, oggi, 
anche per essere coerente 
con sé stesso, guidando la 
mano dei suoi bambini, 
chiederà come un tempo, a 
Gesù Bambino di portargli 
via qualche cosa, anzi tante 
cose… (tutte cose che asso-
migliano un po’ a quel fa-
migerato battaglione di in-
domiti profittatori-parassiti 
dell’epidermide umana che 
un giorno si annidavano 
nel suo farsetto o maglia) 

forse troppe cose, come: la 
cattiveria di troppi mortali, 
la cupidigia di tanti e tante 
altre consorelle, non ultima 
quei certi “complessi” di cui 
è zeppa l’Italia, con la spe-
ranza di potersi godere in 
pace un po’ di quanto (for-
se troppo) hanno chiesto gli 
altri.

A tutti auguriamo di veder 
esauditi i loro desideri nu-
trendo certezza che tutte le 
letterine degli alpini, anche 
se… in bianco, saranno vi-
state da quanti scomparve-
ro in una guerra sfortunata 
e moralmente condannata  
ma degna di non essere 
ricordata per Quelli che, 
in Patria e fuori, furono 
inghiottiti dall’immenso 
frantoio quasi una moder-
na “strage degli innocenti” 
che Gesù Bambino ci ri-
corda; quel Gesù Bambino 
che comprende sempre le 
lacrime di tutti, che anche 
oggi, come sempre dal Suo 
presepio offuscato dall’om-
bra della Sua immensa 
Croce e da quella di mille 
piccole altre, invita tutti a 
volersi bene e per gli alpini 
in particolare ci sembra vo-
glia aggiungere: - Vogliatevi 
sempre più bene!

Giovanni Scriminich
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In questo giorno ho portato i miei ragazzi in 
gita al monte Piana. Monte che conosce il cal-
vario di tanti fanti e alpini della nostra Terra 
Trevigiana.

È stato per me un vivo dispiacere sentire da 
due coniugi inglesi, ai quali avevo tradotto le 
scritte delle lapidi del rifugio Maggiore Bosi, 
questa giusta osservazione:

- Sugli alberghi di Cortina, dove si vive como-
damente, sventola la Bandiera; qui, dove avete 
questi ricordi gloriosi, il Tricolore è assente. 

Perché?
A questo “perché” io non ho saputo risponde-

re, né ho avuto risposte convincenti da coloro 
cui ho girato la domanda.

Devono capirlo tutti, italiani facili a dimen-
ticare e stranieri facili a criticare, e, partico-
larmente, gli amici degli amici del Sud-Tirol, 
che quelle Cime sono sacre alla Patria. Sono e 
restano Italiane perché lì hanno messo le scar-
pe al sole i nostri veci.

Agosto 1961 - MAN

A MONTE PIANA  
NON SVENTOLA  

IL TRICOLORE
Il sano patriottismo dei nostri Alpini ci consente di essere spesso additati a baluardo dei valori 

di fedeltà sia alla Patria che all’Autorità costituita, ma ancora di più alla bandiera: la mancanza di 
rispetto al simbolo della nostra Italia non ci consente di soprassedere.

Da Fameja Alpina di settembre 1961:

Alla pubblicazione dell’articolo su Fameja 
Alpina il Presidente della sezione ANA di Tre-
viso Bruno Manfren dispone che siano donate 
2 bandiere (una di scorta) al gestore del rifugio-
museo Maggiore Bosi affinché: 

“Il Tricolore della Patria 
sventoli ogni giorno su 
quel monte che conobbe 
il calvario di tanti Fanti e 
Alpini della Marca Trevi-
giana… anche se la ban-
diera, esposta alla pioggia 
e al vento, si logora!”

Il Presidente della Sezione Bruno Manfren premia i bambini di Campo Di Pietra

VIVA L’ALPINO!
Viva l’Alpino,
la penna nera
dal cuore saldo,
che alla bandiera
fedele resta
e marcia ardito,
col cuore in festa.
Viva l’Alpino,
che dell’Italia
serve il confino.
Ha scarpe grosse,
cervello fino,
ama il bicchiere
di rosso vino,
è sempre pronto
nel suo cammino;
rischio e ardimento
è il suo destino.
Viva l’Alpino.

MI SON ALPIN…
Mi son Alpin.
me piase ’l vin
come, del resto, a tuti i soldai
che vol sempre cavarse dai guai.
Noialtri se sentimo onoradi
che sé venudi a Campdepiera
a combater sta pacifica guera
contro la pastasuta e le brisioe de vedeo
el formaio e el vinsincero.
Bevé! Che i beva tuti damigiane e botoni
del nostro bon vin
e tuti deventé boni
come i nostri bravi Alpin.
E auguremose che no i fassa più guera;
o meio che i canoni e i mortai
i spare pur su l’Italia intiera
ma poeastri rosti e peze de formai!

Dalla Fameja Alpina di Dicembre 1961 ecco 2 delle poesie dei bambini premiate al concorso di 
Campo Di Pietra a Novembre 1961:

Negli anni tante sono le Scuole che collaborano con gli Alpini per far conoscere la nostra Storia e 
rinsaldare il senso di consapevolezza verso la Patria. L’obiettivo è quello di seminare nel cuore dei 
giovani un sano patriottismo e un senso di rispetto e di dovere verso la società. 

Nel vedere le cronache degli anni settanta e ottanta non si può essere entusiasti. È vero però che 
non sappiamo cosa sarebbe successo se fossimo rimasti con le mani in mano!
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Fameja Alpina Dicembre 1963
E venne il 9 ottobre ore 22,39. Il disastro del Vajont.

Fameja Alpina titola: “LA BATTAGLIA DI LONGARONE” 

LA BATTAGLIA DI LONGARONE

La redazione del “Corriere Delle Sera” 
concede a Fameja Alpina la pubblicazione 
dell’articolo di Giovanni Mosca sulla pre-
senza nei soccorsi dell’Esercito Italiano. 
Un articolo che mette i brividi anche ora 
a oltre 60 anni di distanza, e siamo certi 
che sarà così anche tra altri cinquant’anni!

“Impegnati in un’opera di pietà con lo stesso impeto 
e la stessa abnegazione che avrebbero posto in com-
battimento, i seimila soldati agli ordini del generale 
Ciglieri hanno restituito agli italiani l’antico senso di 
rispetto verso l’esercito”.

FAMEJA ALPINA DICEMBRE 1966

ALPINI DELLA MARCA TREVIGIANA – 
ESULTATE!

La nostra cara Treviso, martoriata, duramen-
te provata dalle tragiche vicende della prima e 
dalla seconda guerra mondiale, decorata di me-
daglia d’oro al Valor militare, ha avuto il privile-
gio e l’onore di essere stata prescelta per la 40^ 
Adunata nazionale A.N.A. (…) Perché Treviso è 

l’unica città che possegga nelle sue vicinanze 
due aeroporti militari, i quali si prestano per 
realizzare un incontro, ed una specie di gemel-
laggio degli Alpini con l’Aeronautica, come av-
venne con la Marina nell’ultima Adunata de La 
Spezia. 

Così il Presidente della Sezione Pietro Del Fabro stimola all’entusiasmo gli alpini trevigiani per pre-
parare la mitica Adunata del 1967, la prima della Sezione A.N.A. di Treviso. La cronaca dell’Adunata 
sull’Alpino di Giugno è ancora moderna e attuale e porta la firma di un grande scrittore Alpino: Aldo 
Rasero (“RAS” per gli Alpini). E per quanto riguarda il gemellaggio con Istrana partito da quell’Adu-
nata è diventato nel tempo una consuetudine irrinunciabile. Basti pensare che nell’ultimo numero 
di Fameja Alpina del 1993 Luigino Scroccaro ci ricorda l’Adunata del 1967 con dovizia di particolari, 
tanto è vivo il ricordo di quell’avventura alpina:

- …La motivazione ufficiale 
dell’Adunata di Treviso (del 
1967) viene presentata il 29 
aprile (1967) dal “Corriere del-
la Sera” che titola: -Gli Alpini a 
Treviso, un fraterno incontro 
con gli aviatori”. La previsione 
della giornata più importante 
dell’Adunata viene così pre-
sentata dai giornali: “Il Corrie-
re della Sera” titola l’articolo di 
Sandro Meccoli: “Centomila 
alpini sfilano oggi a Treviso”, 

mentre “L’Avvenire d’Italia”: 
“Echeggiano per le strade di 
Treviso il passo pesante e le 
canzoni degli Alpini”, e “Il 
Gazzettino” ricorda che: “oggi 
la città è degli Alpini”

…I buoni risultati dell’Adu-
nata furono messi in luce da 
tutta la stampa, non solo al-
pina, con soddisfazione dei 
dirigenti locali e nazionali. Il 
Presidente della Sezione Pietro 
Del Fabro si sentì confortato 

per “l’infinità di lettere di elo-
gio e d’entusiasmo che la Se-
zione ricevette”, mentre il 
Presidente Nazionale Merlini, 
nell’assemblea annuale dei 
delegati il 26 aprile 1968 lodò 
l’organizzazione dell’Aduna-
ta trevigiana che, superate le 
perplessità iniziali, assicurò 
una grande riuscita alla ma-
nifestazione alpina.

Davanti a un impegno di tale portata resta in secondo piano persino la grande alluvione del 4 no-
vembre 1966. Solo poche righe a firma del Presidente Pietro Del Fabro. 

Ecco! Questa è forse una delle poche notizie mancate da parte di Fameja Alpina, che è sì il giornale 
degli Alpini di Treviso, ma entra in tante famiglie e deve riuscire a dialogare anche, e soprattutto, 
con coloro che non sono Alpini.

Fare un’Adunata senza una sede di Sezione 
su cui contare è stata dura. Ed ecco che la so-
luzione arriva subito dopo ad opera dell’archi-
tetto-Presidente Pietro Del Fabro che trasfor-
ma con poche modifiche un appartamento al 
primo piano dov’era la Locanda alle Quattro 
Corone di Ugo Gastaldello. Fameja Alpina 
diventa il punto di forza dell’organizzazione 
con l’apertura di una sottoscrizione e con la 
pubblicazione dell’aggiornamento dei lavori 
si arriva così in poco più di un anno ad inau-
gurare la sede: il 1° dicembre 1969.

Per chi avesse voglia di fare un viaggio interessan-
te comodamente accomodato sul divano consiglia-
mo un pezzo di Storia scritta da Giovanni Bonelli: 
"Con gli Artiglieri alpini in Siberia” a puntate a par-
tire da “Fameja Alpina, Aprile - Giugno 1968”.

Lo consigliamo perché da oltre un paio d’anni tut-
te le “Fameja Alpina”, in versione integrale, sono 
consultabili sul sito www.anatreviso.it 

La Fameja Alpina Aprile – Giugno 1970 riporta una manifestazione che aprirà un nuovo capitolo 
nelle ricorrenze o feste alpine. A Spresiano il 15 marzo si svolge una gara di “Tiro alla fune” dedicata 
alla memoria dell’ex capogruppo Italo Barbon. La gara ha riscosso grande successo e sarà, assieme 
ad altri tornei, in particolare di bocce, di calcio, di scopa, briscola, ecc… un fiorire di iniziative 
gradite anche ai non Alpini.

La famosa gara di 
“Tiro Alla Fune” 
di Spresiano

Su Fameja Alpina, Luglio – Settembre 1971, Mario Altarui scrive un lungo e prezioso articolo che 
percorre i cinquant’anni di Storia della nostra Sezione e, sul giornale di fine anno, Bruno Manfren 
si “entusiasma” per due pagine e mezza a raccontarne le celebrazioni!
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Gli Alpini non dimenticano i nostri emigranti che in ogni parte del mondo riescono a formare 
Sezioni Alpine. Lo testimonia l’articolo con foto apparso su Fameja Alpina Aprile – Giugno 1972. Lo 
scritto riporta solo una parte dell’articolo, ma la foto ci offre l’opportunità di vedere in foto Mario 
Altarui: quasi un evento!

Nella Fameja Alpina di 
Luglio Settembre 1972, in 
terza pagina, Mario Alta-
rui ci illustra il program-
ma dell’inaugurazione del 
Bosco Delle Penne Mozze 
a Cison Di Valmarino per il 
prossimo 8 Ottobre 1972. Si 
tratta di un nuovo modo di 
onorare la memoria dei Ca-
duti che verrà ammirato da 
delegazioni da tutto il mon-
do per la sua originalità e 
solennità. L’opera è stata 
pensata, progettata e gesti-
ta proprio da Mario Altarui, 
ma su Fameja Alpina trove-
rete poche tracce di questo: 
Mario è troppo umile e ge-
neroso per farsene vanto.

L’ultima Fameja Alpina del 1972 
e quelle del 1973 necessitano di es-
sere analizzate meticolosamente: 
a partire dal fondo di Sebastiano 
“Bandiera a mezz’asta al “CANTO-
RE” fino all’ultima “Fameja del 1973 
che vede l’epilogo della vicenda con 
Eugenio Sebastiani sospeso dall’A-
NA fino a fine anno 1973, e le conse-
guenti dimissioni di Mario Altarui 
da Direttore del Giornale.

La crisi colpisce anche il Consiglio 
di Sezione che mette in minoranza 
il Presidente, costretto a dimettersi. 
La Sezione sarà retta da un commis-
sario, individuato dall’ANA Nazio-
nale in Francesco Cattai, che in quel 
periodo era Consigliere Nazionale 
(vedi “Fameja Alpina” Aprile-Giu-
gno 1974).

Da Fameja Alpina Settembre 1974:
“Da qualche anno non si parla più di ecologia 

solo nel chiuso dei laboratori, nel gergo tecnico 
degli specialisti; l’ecologia è diventata inquie-
tante argomento di discussione pubblica…”

Esordisce così Sandro Minelli, studioso dell’I-
stituto di Biologia Animale dell’Università di 
Padova, nel suo interessante e coinvolgente ar-
ticolo “Il Centro Ecologico Del Cansiglio”, che 
spiega bene quanto sia importante una nuova 
coscienza ecologica. L’articolo sembra scritto 

ieri, tanto è attuale, ed è stato ospitato su “Fa-
meja Alpina”, in prima pagina!

A giugno del 1975 Valentino Morello rilancia 
con l’articolo “Il Montello al Mercato”:

“Come i colli d’Asolo hanno avuto in sorte l’es-
sere rosicchiati e convertiti in prezioso cemen-
to, così il Montello serve da pedana di lancio a 
quanti intendono accedere al rango di specula-
tore edilizio o di operatore turistico…”

Mentre fervono gli impegni degli Alpini trevigiani tra 
adunate, feste popolari, ritrovi sportivi e interventi a tap-
peto a favore della nostra società arriva l’appuntamento 
che darà una svolta epocale al nostro modo di essere Alpi-
ni: il 6 maggio 1976 il Friuli riceve la “visita” de “L’Orcolat”, 
il devastante terremoto che sconvolge la vita del popolo 
friulano e la coscienza di tutta l’Italia, degli Alpini in par-
ticolare. Con un semplice articoletto in grassetto, apparso 
in prima pagina su Fameja Alpina di Giugno 1976 si gettano 
le basi di quella che diventerà la PROTEZIONE CIVILE.

È questa la forza di un giornale gestito con competenza!

Quando un semplice articolo diventa documento!

Dal 1977 Fameja Alpina cambia formato. Prende le dimen-
sioni di un settimanale e porta il numero di pagine a 16, con 
una veste tipografica più moderna e aumenta anche il nume-
ro e la qualità delle fotografie. È l’occasione per aumentare 
la grandezza del carattere e rendere più leggibile il giornale, 
ma anche di ospitare articoli importanti. Emanuele Bellò, sul 
primo numero del 1977 ci parla de “Il Folclore Veneto”: 

 Il folclore del Veneto si distingue nettamente da quello 
di altre regioni, anche vicine, per il suo carattere più di-
messo, meno appariscente e più familiare, con poche con-
cessioni allo spettacolare, allo stravagante o al fastoso. Il 
tono dominante delle nostre tradizioni è quello quotidiano, 
legato al lavoro, alla famiglia, alle ricorrenze stagionali 
e religiose e non c’è quasi spazio per gli aspetti deteriori 
della cultura popolare come la magia nera, i riti cruenti, 
gli interventi soprannaturali o la licenziosità ritualizza-
ta. È altrettanto significativo che, nonostante le frequenti 
guerre combattute sui nostri territori anche in tempi re-
centi, manchi il carattere guerresco alle manifestazioni 
folcloristiche… (continua)

Queste poche righe sono un assaggio della corposa e 
interessante analisi di Emanuele Bellò, ma le raccolte di 
Fameja Alpina sono ricche di racconti, saggi, ricerche sto-
riche, memorie, attualità da leggere anche la sera, prima 
di dormire.



20 21

Fameja Alpina ci informa che alla fine del ’79 
i soci Alpini della Sezione di Treviso sono 6453 
distribuiti su 88 Gruppi, a loro volta suddivisi in 
18 Raggruppamenti…

…E ci racconta di un “Collezionista di Fameja 
Alpina, premiato dalla Sezione”:

L’appello del nostro giornale, nella ricorrenza 
del 25° della sua fondazione, per avere la collezio-
ne completa dal 1954 al 1979, è stato felicemente 
accolto da un socio di Maser, (il vecio canito), Lu-
cilio Gallina ex combattente dell’ultima guerra 
con il glorioso battaglione Belluno. La consegna 
della collezione non ci ha eccessivamente sorpre-
si perché il vecio Gallina, per chi non lo sapesse, 

è un “conservatore” accanito di tutto quanto 
riguarda gli Alpini. Certamente sarà capitato a 
molti di noi vederlo alle nostre Adunate portando 
sulle spalle la vecchia mantellina in dotazione 
alle truppe alpine ai già lontani tempi del glorioso 
grigio-verde, che il Gallina portò con molto onore 
sui fronti greco-albanese e montenegrino meri-
tandosi la proposta di una medaglia d’argento al 
valore, poi stranamente non concessa.

Questa notizia ci racconta che la direzione del 
giornale Fameja Alpina cominciava a prendere 
coscienza della necessità di un archivio. 

Mai iniziativa fu più azzeccata!

Sul 1° Numero di Fameja Alpina del 1980, casualmente, si trovano appaiate le pagine 10 e 11 con 
i loro contenuti così diversi: la pagina 10, a firma di Lucio Ziggiotto, è comprensibilmente intrisa 
di rabbia e di considerazioni dolorose per le stragi e per tutte quella manifestazioni e attentati che 
sconvolgono la serenità del nostro vivere civile. La pagina 11, a firma di Valentino Morello, è un 
condensato di allegria, goliardia e buon umore, finalizzata però a mettere in guardia noi redattori: 
a volte basta un errore di stampa per falsare il senso di un racconto (da leggere tutto d’un fiato)!

Le due pagine a confronto

Bisognerà pur farsi qualche domanda: qual è il modo migliore di comunicare? È meglio essere 
autorevoli, incisivi, aggressivi, oppure approcciarsi alla scrittura cercando di analizzare i fatti, cauti 
nel giudicare le persone, cercare qualche soluzione, magari anche con l’aiuto dei nostri lettori?

Gli anni ottanta sono caratterizzati da un grande fermento sportivo. Fameja alpina è a conoscenza 
che il presidente della Sezione Francesco Cattai alla domenica si metteva a disposizione degli atleti 
e li portava con la sua auto, a spese proprie, a gareggiare.

UN ALPINO DI CORNUDA È DI CASA A GERUSALEMME
Gaetano Fabris, 62 anni, pit-

tore, decoratore, restauratore: 
una intera vita dedicata all’arte. 
(…)  È stato in Australia, in Bra-
sile e in altre parti del mondo, 
ma dove più di tutto è stato ad 
operare è stato nel Medio Orien-
te, in Palestina. Qui ormai è di 
casa. Tutto è cominciato sei anni 
fa quando un vecchio compagno 
di scuola, don Silvio Bresolin, si 
è ricordato di lui, dell’amico che 
con i pennelli ci sapeva fare, 
Fabris era così bravo che, a 16 
anni, il suo maestro di bottega 
lo volle con sé nei lavori di re-
stauro degli affreschi di Villa 
Barbaro a Maser (il putto che 
ti guarda giù dalla balaustra fu 
interamente restaurato di sua 
mano). Don Bresolin aveva in 
cura la chiesa di Tajbech l’antica 
Efraim a 14 Km da Ramallah ed 
a 16 da Gerusalemme. Doveva 
decorarla, ma non aveva mezzi. 

Si pensò del compagno di scuo-
la. A Fabris si commosse il cuo-
re. Fece la valigia e partì. Fece 
un buon lavoro per cui fu poi 
chiamato ad affrescare anche la 
chiesa di Ramallah. Vi eseguì la 
Resurrezione di Cristo, un affre-
sco di 40 mq.

Attivo e modesto come lo 
sono tutti gli Alpini (Fabris è 
stato Alpino del 7°) si accattivò 
tante amicizie nella cosmopo-
lita Ramallah tanto da riceve-
re la cittadinanza onoraria. Il 
Patriarca di Gerusalemme lo 
fece dal canto suo Cavaliere 
del Santo Sepolcro. La spola tra 
Cornuda e Ramallah si fece fre-
quente ed anche recentemente 
è stato laggiù per eseguire nel-
la chiesa 5 affreschi di 20 mq 
l’uno: “la Natività”, “Gesù fra i 
dottori”, “Sinite parvulos veni-
re ad me”, “S. Antonio da Pado-
va” e nel soffitto della cappella 

nuova “L’Assunta”. È ritornato 
a Cornuda in questi giorni, con 
un vivo senso di nostalgia per 
la tormentata terra del Medio 
Oriente. Dovrebbe andare in 
Australia. Ma lo ha raggiunto 
una commissione del Patriar-
ca di Gerusalemme mons. Gia-
como Beltretti, di affrescare il 
soffitto della chiesa di Cristo Re 
in Amman, centro commerciale 
della Gisgiordania. Così le darà 
precedenza; gli darà modo di 
rendere visita a re Hussein di 
Giordania. La valigia con colori 
e pennelli è pronta!

Non si tratta di una storia pret-
tamente alpina, ma di un Alpino 
tanto internazionale del quale 
sentirsi onorati. Infatti anche 
nella vecchia sede in Galleria 
Bailo fa bella mostra di sé un 
dipinto che rappresenta un’alle-
goria alpina di Gaetano Fabris. 

A maggio 1982 Lucio Ziggiotto diventa Direttore di Fameja Alpina. Succede al dott. Van Den Borre.
La prima Fameja Alpina del 1983 ci racconta una bella storia:



22 23

Dal 25 maggio 1985 prendono il via i lavori per la 
ristrutturazione della casa colonica di Fontanelle 
acquistata dalla Piccola Comunità di Conegliano 
per l’accoglienza, il recupero e il reinserimento 
nel lavoro dei giovani che hanno avuto problemi 
di droga. Il 23 Aprile 1989 “la Casa di Fontanelle” 
viene inaugurata, e al 3 luglio dello stesso anno 
conta già 25 ospiti. Fameja Alpina, durante tutti 

i quattro anni ha sempre seguito e annotato l’a-
vanzamento dei lavori ed ora annota: 56.000 ore 
di lavoro, 1.560 volontari, 89 Gruppi alpini par-
tecipanti, 7.100 giornate lavorative! Già, la droga; 
un problema che esplode negli anni ottanta e col 
quale bisognerà convivere cercando di recupe-
rare coloro che sono caduti nelle sue grinfie. A 
Fontanelle il recupero è già realtà.

Torniamo indietro al 1986 quando sul numero in uscita in Agosto ecco l’annuncio del 5° calendario 
a firma di Fameja Alpina: 

 …Il calendario “Fameja alpina”, considerato dall’A.N.A. una novità assoluta in campo nazionale, 
dovrebbe trovare un posticino in tutte le case dei soci per mettere in risalto la vitalità e le sane ini-
ziative della nostra Associazione. ALPINI affrettatevi a prenotare il NOSTRO CALENDARIO!

Così si esprime Lucio Ziggiotto. Ebbene il calendario viene fatto da allora ininterrottamente ogni 
anno, affrontando le più diverse tematiche, riportando gli appuntamenti alpini, ma mantenendo 
sempre le misure iniziali per poter essere messo sullo stesso posto e con la stessa evidenza!

Nel 1987 succede questo:
Il nostro giornale Fameja 

Alpina si classifica 2° a pari 
merito con altre 8 testate 
alpine. Erano in concorso 
44 testate alpine. È il 2° con-
corso organizzato dal Magg. 
Antonio Piotti. Più tardi di-
venterà il “Premio Piotti” e 
ne parleremo ancora!

La forza della Sezio-
ne alla fine del 1988 è di 
9115 Alpini suddivisi in 
92 Gruppi.

Gli anni ’80 terminano col 
successo sportivo che vede 
la squadra di carabina com-
posta da Leandro e Giuseppe 
Ugherani, Maurizio Zanatta 
e Luigi Rizzante vincere il 
campionato Nazionale Ana 
di tiro a segno a Novara, nel-
la specialità “carabina a ter-
ra”! Sono anni di allenamento 
che daranno frutti importanti 
anche nei successivi anni ’90. 
Naturalmente per vedere il 
fermento sportivo di quegli 
anni vi rimandiamo alla let-
tura delle copie di “Fameja 
Alpina” tutte presenti nel sito 
“anatreviso.it”!

Fameja Alpina n° 1 1991. 
“Le celebrazioni per il 70° 

della nascita della Sezione 
cominciano il 16 marzo 1991 
con la consegna di 9237 litri 
di latte (tanti sono i soci alla 
fine del 1990) a Don Vittorio-
ne, un sacerdote dalla stazza 
di duecento chili che ha scel-
to l’Uganda come Missione”.

Nel 1992 parte un’idea dal cuore di un Reduce della Russia: 
tornare a Rossosch dove nel 1942 c’era il Comando del Corpo 
d’armata Alpino a costruire un asilo capace di ospitare un 
centinaio di bambini. Un modo Alpino di ricordare, a qua-
si cinquant’anni, quei tristi giorni di abominevole guerra. 
L’"Operazione Sorriso", come sarà chiamata si prefigge di 
costruire un asilo per 100 bambini a Rossosh.

I problemi da superare sono di natura logistica. In quella 
città con 70.000 abitanti funziona un unico albergo. Occor-
rono 50 ore di treno per raggiungere Rossosh via Mosca, 
con cui la città ha un unico collegamento giornaliero. Il più 
vicino aeroporto dista duecento chilometri: - Ma se il nostro 
Ministero della Difesa ci darà una mano, le autorità locali si 
renderebbero disponibili a predisporre un campo d’atter-
raggio ad un’ottantina di chilometri. Il cantiere di lavoro 
degli Alpini sarà autosufficiente e collegato con l’Italia da 
un canale telefonico diretto ad ore alterne. L’"Operazione 
Simpatia" scatterà il primo giugno 1993.

Fameja Alpina di fine anno 1992 ci 
racconta del rientro a Ronchi Dei Le-
gionari, alla presenza del Presidente 
Luigi Scalfaro, di 1.528 salme dei no-
stri Caduti dell’Armir, l’operazione è 
stata possibile dopo gli accordi presi 
con l’Unione Sovietica che si stava or-
mai sfaldando. Le pagine di Fameja 
Alpina che raccontano la cerimonia 
sono da brividi!

Sempre su Fameja Alpina di dicembre 1992 a 
pagina 42 (il giornale oramai è composto da ben 
64 pagine e si stampa in 10.800 copie) c’è una let-
tera accorata di Carlo Tognarelli che sente ma-
turi i tempi per far indire un concorso letterario 
che racconti la memoria degli Alpini e delle genti 
della montagna. Si tratta di un sogno che cova 
nel suo cuore già da una decina di anni. Ancora 
qualche anno e diventerà il fiore all’occhiello del-
la Sezione ANA di Treviso e del gruppo Alpini di 
Arcade. Fameja Alpina darà quell’appoggio cul-
turale indispensabile alla buona riuscita dell’o-
perazione.
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Sul primo numero di Fameja Alpina si annota che 
Il 6 giugno 1993 

verranno inaugurati due sentieri del Montel-
lo individuati in collaborazione dal Consorzio 
Montello e con la collaborazione della neonata 
Protezione Civile A.N.A. di Treviso al suo debutto 
operativo. L’operazione era partita nel mese di 
maggio, a cura delle Penne Nere montelliane, se-
gnando alcuni itinerari da percorrere a piedi o in 
bicicletta senza sconfinare in proprietà private. 

E ancora a pag. 29 Carlo Tognarelli si lascia tra-
sportare e ci racconta

LA STORIA DI “UN ALPINO… 
SULL’ALTARE”:

…Qui però ce n’è uno (episodio) che è certa-
mente unico e che testimonia l’intensità e l’ele-
vatezza dell’Alpinità arcadese: è la porticina del 

tabernacolo nella quale, sullo sfondo di monta-
gne, prati e filari, sono incise le figure di Gesù , 
il Buon Pastore, attorniato da bambini e Santi, 
e di un alpino dall’espressione intensa e vigile, 
quasi fosse una sentinella; tanto che, quando la 
vide don Paolo Chiavacci - Alpino di razza, uomo 
e sacerdote ineguagliabile che mi è stato amico 
fraterno – commentò:

- Il Santissimo non ha certo bisogno di scorta o 
di protezione, ma qualora ne avesse, quella degli 
Alpini sarebbe la più sicura; poi, come in una ri-
flessione ad alta voce:

- E chissà come sarebbero andate le cose se 
quella notte al Getsemani ci fossero stati gli Al-
pini? ma no; che dico?! Il Padreterno aveva deciso 
che andasse così!

Da pag. 2 di 
Fameja Alpina 
Maggio-Dicem-
bre 1993.

O g n i  c om -
mento appare 
superfluo

Come se non bastasse, sulla stessa Fameja Alpina tra le lettere appare questa:
UN… CUORE INFRANTO A BARI

Scrivo da Bari, dove si è svolta a maggio la fe-
sta degli Alpini di tutta Italia. In occasione della 
sfilata il 16 maggio ho conosciuto un signore di 
Treviso, alpino in congedo con cui ho dialogato 
piacevolmente, ma purtroppo rimasto sconosciu-
to. …Lui, alto, statura media, un po’ brizzolato, 
berretto con una serie di stelline sul bordo e pen-
na nera, camicia a quadri, volto gentile e sorri-
dente, ha detto di abitare a Treviso a 15 Km dal 
Piave… Particolare importante: al momento in 
cui sfilavano le sezioni venete mi sono seduta su 
una pianta dietro di me perché non reggevo più 

i tacchi alti. E lui, simpaticamente: “Ma come, si 
siede proprio ora che sfila Treviso?” …È andato 
via alle ore 12,30 circa con un altro alpino più 
anziano… Allora, gentile signor Alpino, se ti ri-
conosci, vorrei salutarti e avere tue notizie.

Arrivederci con simpatia.
Costanza

Per avere l’indirizzo della gentile amica di Bari 
presentarsi in sede, con “Tangente”!

Anche questo è Fameja Alpina!

E finalmente sulla 1a Fameja 
Alpina del 1994 entriamo nel 
vivo della seconda Adunata 
Nazionale a Treviso, la 67a 
dell’ANA. La presentazione 
avviene con una coinvolgen-
te vignetta a tutta pagina di  
BRUGAR: gli Alpini arrivano 
a Treviso con ogni mezzo da 
ogni parte del globo, e riem-
piono di gioia, allegria e ge-
nerosità il luogo del loro in-
contro.
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A pag. 29 Fameja Alpina informa che il 12 feb-
braio 1994 è stato presentato con grande successo 
il libro “Gli Alpini del Grappa, del Montello e del 
Piave” – Storia della Sezione A.N.A. di Treviso – 
di Luigino Scroccaro. Il libro, stampato in 15.000 
copie sarà donato a tutti i soci della Sezione. La 

grande Adunata ha lasciato negli alunni delle 
Medie un ricordo indelebile. Sotto la guida del 
maestro Angelo Smeazzetto, allo stadio del Rugby 
di Monigo, hanno cantato le canzoni della nostra 
tradizione alpina 1200 tra ragazzi e ragazze tutti 
entusiasti!

Ed ecco anche la canzone ufficiale della 67a Adunata Nazionale inno dell’Adunata del 1994. Gli autori 
sono Checco Smeazzetto, Emanuele Bellò e Francesca Gallo. Fameja Alpina n. 3, pag. 25.
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Si continua a parlare dell’Adunata per tutto l’anno, ma gli impegni degli Alpini non conoscono 
soste. Ce ne parla Luigi Casagrande a pag. 8 e 9 del N.3 1994 di Fameja alpina:

 …L’USL 11 in Oderzo ha messo a disposizione un padiglione ospedaliero per essere convertito in 
centro diurno di accoglienza per circa 25 gravi e gravissimi portatori di Handicap dai 14 ai 30 anni 
provenienti dal comprensorio opitergino-mottense. Nelle condizioni in cui si trova il padiglione 
ospedaliero non può essere utilizzato. Vista l’urgenza e la necessità l’ANFFAS (Associazione delle 
famiglie dei disabili) ha bussato alle porte dell’A.N.A. e ha chiesto il nostro intervento di volontariato 
per la ristrutturazione del complesso.

Il Consiglio di Sezione ha già approvato! Si parte! Luigi illustra tutta la serie di interventi necessari e 
chiede la collaborazione dei volontari. Fameja Alpina annoterà passo passo l’avanzamento dei lavori.

Il Padiglione dell’ospedale di Oderzo

Finalmente ad Arcade, 
in concomitanza con la 
grande festa del Panevin, 
il 5 gennaio 1996 avviene 
la prima premiazione del 
Concorso letterario “Parole 
attorno al Fuoco”. Quei pri-
mi racconti premiati li tro-
vate su “Fameja Alpina n.1 
di Febbraio 1996, ma tutte le 
opere premiate nelle tren-
ta edizioni del Premio sono 
sul sito ANA di Treviso o su 
quello degli Alpini Arcade.

Il frontespizio del 
Premio letterario
Un momento della premiazione 
della 1^ edizione di “Parole 
attorno al Fuoco”
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Su “Fameja Alpina” n. 2, di Aprile 1996 siamo a segnalare una pagina firmata dal Presidente della 
Sezione di Bassano Del Grappa Bortolo Busnardo con una finestra di Leonardo Caprioli a testimonian-
za dell’apertura del nostro Giornale a tutte le persone che lo possono nobilitare col loro contributo:

Da pag. 28 di Fameja Alpina n. 3 Agosto 1996: Il nostro giornale rende conto dei lavori in corso a 
Oderzo, dove il geometra Luigi Casagrande dirige il cantiere. L’articolo porta la firma di Ivano Gentili 
che tra qualche anno sarà Presidente della Sezione ANA di Treviso. Poi toccherà a Luigi Casagrande.

È anche l’occasione per apprezzare la modernità di impaginazione del giornale e la nitidezza delle 
foto ancorché in bianco e nero.

Ospedale Oderzo
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Concludiamo il XX secolo entrando nell’anno 2000, un anno carico di fermenti e di iniziative che 
diventeranno storia; come quella del “Portello Sile”, la ex dogana daziaria di ponte Garibaldi che il 
comune di Treviso ha concesso agli Alpini per farne uno spazio culturale. Vedere per credere!

Le foto e il testo ci inducono a visitare il sito “anatreviso.it” per saperne di più!

Nel 2001 la nostra Sezione fe-
steggia i suoi primi 80 anni e, per 
la prima volta la copertina esce a 
colori: con il 1° numero di Fameja 
Alpina del 2002 avviene un pas-
saggio di consegne storico: Lucio 
Ziggiotto lascia la direzione del 
giornale. Aveva cominciato in 
maggio del 1982. È senza dubbio 

il direttore più longevo dal 1954, 
anno di fondazione di “Fameja 
Alpina”. Gli succede Piero Biral 
con una rosa di redattori com-
pletamente nuova. Non cambia 
invece l’impostazione del gior-
nale che i redattori considerano 
la voce dei Gruppi.

Da 1° Gennaio 2002 la Lira 
lascia definitivamente il po-
sto all’Euro. Il valore stabi-
lito è di Lire 1936,27 per 1 
Euro. Nel secondo numero 
di Fameja Alpina del 2002 
si aggiorna il fondo di so-
lidarietà e di ossigeno per 
il giornale. Immaginiamo 
tutta la pazienza messa in 
atto dalla segreteria della 
Sezione!

E questa è solo una pagina!

A pag. 25 del numero di settembre 
del 2002 Fameja alpina annota che 
il Gruppo ANA di Arcade si è dotato 
del sito internet www.alpiniarcade.it 
frutto di un’idea di Carlo Tognarelli 
che lo considera indispensabile alla 
diffusione del concorso letterario 
“Parole Attorno al Fuoco” in grande 

espansione. Gli Alpini di Arcade si 
sono avvalsi della collaborazione di 
Andrea Scandiuzzi che aveva appena 
realizzato quello di Crocetta. Oggi 
a 23 anni di distanza, tutti i gruppi 
usano il Web, anzi senza il computer 
sarebbe impossibile non solo fare il 
giornale, ma anche un solo articolo.
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Nel numero di “Fameja Alpina” – 
n.3  Novembre 2004  si nota una foto 
con una importante didascalia: Fa-
meja Alpina chiede collaborazione 
e la trova!

La 1a “Fameja Alpina 
del 2005 ci porta l’evento 
culturale del decennio. 
Va in scena la versione 
teatrale di “100 000 Ga-
vette di Ghiaccio” trat-
to dal libro di Giulio 
Bedeschi: un successo 
annunciato che Fameja 
Alpina fa conoscere ai 
suoi lettori.

Le grandi cose non ac-
cadono mai per caso: a 
pagina 12 l’inaugurazio-
ne della “Casa Dei Gelsi” 
da parte dell’ADVAR è 
una realtà che illumina 
il cammino di chi trova 
sulla sua strada la ma-
lattia del secolo. 

L’ADVAR è una forza 
di solidarietà e volonta-
riato: gli Alpini saranno 
sempre a fianco dell’As-
sociazione!

Sul palco per ricevere gli applausi da sx: Luigi Casagrande, la Signora Imelda Reginato, 
La signora Luisa Bedeschi, Nicola Stefani e l’organizzatore Tiziano Speranzon 

10 APRILE 2005: SI INAUGURA LA NUOVA SEDE DELLA SEZIONE ANA DI TREVISO, 
UNA SEDE AL PASSO COI TEMPI, NE AVEVAMO PROPRIO BISOGNO!

Il manifesto con gli appuntamenti della grande festa; il coro dei Gravaioli di Maserada accompagna 
la S. Messa con i canti degli Alpini sul piazzale a fianco della nuova sede a San Pelajo

Da non perdere! Fameja alpina n. 2 – 2009 a pag. 9 l’intervista a Mario Rigoni Stern, nella 
foto con l’amico Nelson Cenci…

… e la sua lettera sul numero successivo a pag. 3!
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3 marzo 2007: Mai vergognarsi di essere diventati… poveri!
I lavori di ristrutturazione della nuova sede hanno pesato sui bilanci della Sezione. 

Dobbiamo fare dei sacrifici. Anche Fameja Alpina è chiamata a collaborare saltando 
qualche numero. Abbiamo dovuto sintetizzare le notizie. Anche questo è Fameja Al-
pina! 1a Fameja Alpina 2007

Il Numero di Fameja Alpina – Settembre 2009 a pag. 20 ci mostra cosa succede quando 
si apre improvvisamente un’emergenza: 

VALLÀ! PER LA PROTEZIONE CIVILE UN PAESE DIFFICILE DA 
DIMENTICARE
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Sempre dal 2009, per felice intuizione del 
gruppo di Maser e Coste Crespignaga-Madon-
na Della Salute, ci ritroviamo ad una cena con 
la finalità di dare “ossigeno” a Fameja Alpina 
che sta diventando una spesa sempre più im-
portante. L’articolo a pag. 61 di giugno 2011 
induce a seguire l’esempio anche ad altri rag-
gruppamenti ed ecco che, a distanza di una 
quindicina d’anni il problema acquista dimen-
sioni sempre più ridotte.

Fameja Alpina con il numero di dicembre 2011 dà 
voce ai festeggiamenti per il 90° anniversario della 
fondazione della sezione ANA di Treviso, una festa 
sobria, ma non per questo meno sentita da tutti i 
gruppi. Anche il Portello Sile ha contribuito con una 
mostra che percorre i 90 anni di storia della nostra 
Sezione. Si è deciso di fare una sobria pubblicazione 
dedicando una pagina ad ogni gruppo. Una sorta 
di foto di gruppo nella quale poterci vedere l’uno 
accanto all’altro. Per avvenute difficoltà l’opera è 
terminata circa un anno e mezzo dopo.

Fameja Alpina di Luglio 
2012 annota che ha vinto 
l’ambito premio Piotti, 
bissando il successo del 
1993; stavolta Fameja Al-
pina si è imposta su 180 
testate giornalistiche al-
pine, una garanzia per i 
nostri lettori, per la no-
stra Sezione, per noi re-
dattori. Dopo la prima 
comprensibile euforia, 
quando ci siamo sedu-
ti con la penna in mano 
abbiamo sentito i brividi 
sulla schiena, adesso ogni 
parola pesa di più. Ades-
so siamo un faro per gli 
altri: una responsabilità 
mai provata prima! 

 Premiazione del Premio 
Piotti. Ci siamo regalati 

la coprtina! Il Direttore di 
Fameja Alpina Piero Biral 

è il secondo da destra.

Fameja alpina di maggio 2013 
pag. 44. 

Mi chiamo Mario Caddeo clas-
se 1940. Nel mese di ottobre 1963 
prestavo servizio militare pres-
so la caserma Fantuzzi, sede del 
Quartier Generale del Comando 
della Brigata Alpina Cadore…

Come si evince dal raccon-
to non si tratta più di “ricordi 
di Guerra” ma del disastro del 
Vajont raccontato a distanza di 

cinquant’anni. Il racconto ci ri-
vela ricordi ancora vivi anche 
in molti di noi. E a pag. 46 an-
cora pagine di ricordi di quella 
notte e dei giorni che seguiro-
no a cura del Gen. C. A. Itali-
co Cauteruccio. Chissà, senza 
l’apporto del giornale, forse, 
sarebbero andati perduti. Dal-
la stessa Fameja Alpina inizia 
una collaborazione, che prose-
gue tuttora, con l’Associazione 

Culturale Battaglia Del Solstizio 
di Nervesa Della Battaglia: in 
ogni numero sarà pubblicato un 
articolo che la riguarda: l’artico-
lo di questo numero lo trovate 
a pag. 43. La loro Associazione 
non può permettersi un giorna-
le, mentre così, da noi, entrano 
notizie fresche e di interesse 
culturale elevato.

UN BEL RICORDO DI UN SOCCORRITORE  ALPINO:

A pagina 22 del numero di gennaio 2015 di Fameja Alpina Flavio Baldissera ci illustra con chiarezza 
cos’è e come è nato il Bosco Delle Penne Mozze: due paginette che tutti noi dovremmo conoscere a 
memoria!

FAMEJA ALPINA DI DICEMBRE 2015  
ESCE A COLORI FINALMENTE

E, a colori annuncia che il 2017 sarà L’Adunata Nazionale 
Del Piave in collaborazione con le sezioni di Conegliano, Val-
dobbiadene e Vittorio Veneto, una festa alla quale sarà bene 
cominciare a prepararsi! Ed eccola finalmente “L’Adunata 
Del Piave”! Grande, straordinaria, inimitabile. In sfilata si 
parla di oltre 90.000 Alpini, scomparsi i trabiccoli, bloccati 
sul nascere! In copertina del numero di Agosto 2017 abbiamo 
il simbolo stesso di questa Adunata: il Presidente dell’ANA 
nazionale, Nonno Sebastiano col nipotino in braccio, un’im-
magine senza tempo! Leggere il contenuto del nostro giorna-
le è un po’ rivivere lo spirito dell’Adunata Alpina Nazionale, 
nel suo genere, unica al mondo.
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Se il 2017 è stato l’anno dell’A-
dunata del Piave, il 2018 ha visto 
la commemorazione della fine 
della Grande Guerra a distanza 
di cento anni.

E ora siamo costretti a torna-
re indietro per raccontare un 
particolare apparentemente 
secondario di Fameja Alpina: 
le vignette che accompagnano 
le nostre rubriche:

Dal n. 1 di Aprile 2006 Fameja 
Alpina riprende le vignette che 
presenziano le rubriche fisse 
del giornale, scomparse dopo 
l’uscita di scena del Direttore 
Lucio Ziggiotto. 

Una prima volta le ha disegna-
te una ragazzina di soli 14 anni: 
Marika Borin. Non abbiamo 
fatto nessun articolo per esau-
dire la richiesta della famiglia 
che voleva proteggere la privacy 
della giovane Marika. 

A Maggio 2013 le abbiamo so-
stituite con quelle di un’altra 
giovane, questa volta studen-
tessa del Duca Degli Abruzzi al 

quinto anno: Elena Della Valle. 
Un cambio per mettere in luce 
le qualità dei nostri giovani, 
troppo spesso sottovalutati.

E le abbiamo sostituite di nuo-
vo a partire dal n. 1- 2019. Sta-
volta si tratta di un fumettista 
emergente, Damiano Bosca-
ratto che ha preso spunto dalla 
“Battaglia del Solstizio” per fo-
tografare i luoghi delle battaglie 
sul Piave e lì ambientare storie 
e battaglie, una vera e propria 
opera d’arte eseguita con la tec-
nica del fumetto. Damiano si è 
adattato a disegnare secondo le 

esigenze del nostro giornale. 
A proposito, se qualcuno è a 

conoscenza di qualche giova-
ne abile a disegnare, Fameja 
Alpina punta sempre su un fu-
turo di qualità e ha necessità 
di rinnovarsi; abbiamo sempre 
bisogno di aggiornare le nostre 
rubriche, anche sotto il profilo 
grafico! All’uscita del 2° numero 
del 2019 i nostri alpini scoprono 
che a dirigere il giornale è ar-
rivata un’Alpina congedata da 
poco. Sara Zanotto  sostituisce 
Piero Biral che dopo 17 anni di 
impegno lascia l’incarico.

A richiamarci alla dura realtà, cui siamo troppo spes-
so chiamati stavolta ci pensa una terribile pandemia: il 
COVID dominerà anche Fameja Alpina di tutto l’anno 
2020 resterà nella memoria di tutti come un’esperienza 
da incubo, ma anche l’occasione di mettere al servizio 
della gente le nostre capacità operative e il grande cuo-
re della nostra Protezione Civile.

ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI - PERIODICO DELLA SEZIONE DI TREVISO
Bollettino informativo inviato gratuitamente ai soci  -  In caso di mancato recapito, inviare a Treviso Cpo per la restituzione al mittente previo pagamento resi
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“Fameja Alpina è il gagliardetto scritto del no-
stro vivere alpino”. Cosi Mario Altarui definisce il 
nostro giornale nel lasciare l’incarico di Direttore 
per motivi di lavoro nel 1957.

Noi invece siamo arrivati molto più tardi, negli 
anni 2000, quando le raccolte di Fameja Alpina, op-
portunamente rilegate, apparivano già una grande 
enciclopedia viva, in continuo aggiornamento.

Una responsabilità diversa: scrivere meno per 
dare più spazio ai nostri Gruppi dove la possibi-
lità di esprimersi, raccontarsi, organizzarsi era 
già aumentata in maniera esponenziale.

Oggi il giornale, a colori, è in formato A4, agile 
da portare, e comodo da leggere, ricco di foto e, 
si sa, ogni foto vale 1000 parole. 

Inoltre anche l’impaginazione riveste un ruolo 
primario e, nella nostra Sezione, c’è chi sa farlo 
con perizia e generosità.

L’obiettivo di oggi non è quello di scrivere, ma 
di farsi leggere e, in questo, lasciatecelo dire le 
donne sono molto più attente e rappresentano “la 
cartina tornasole”. Leggono tutto e sanno critica-
re in maniera costruttiva.

Sarà anche per questo che la nostra testata è 
considerata tra le migliori tra i 180 giornali alpi-
ni; possiamo dirlo senza pericolo di essere trat-
tati da superbi anche perché il merito di questo 
è poter contare sui grandi maestri che ci hanno 
preceduto. 

Arriva finalmente 2021. A 
suggellare i 100 anni di vita 
della nostra Sezione ANA di 
Treviso è tutto un fiorir di 
iniziative documentate da Fa-
meja Alpina. Nel terzo nume-
ro spicca la presentazione del 
libro del Centenario dal titolo 
“100 anni di Alpini, 100 anni 
di Storia” curato da tre dei 
redattori di Fameja Alpina: 
Isidoro  Perin, Renzo Toffoli 
e Franco Zorzan.

Ora che abbiamo fat to 
passare questi 100 anni e 

abbiamo superato i 70 anni 
di Fameja Alpina viviamo 
l’attualità della nostra Storia, 
che lasciamo in eredità ai fu-
turi Alpini.

Le nostre care e vecchie Fa-
meje Alpine, rilegate nei loro 
severi cartoni verde scuro sa-
ranno sempre una fonte alla 
quale dissetarsi quando l’ari-
dità dei valori si avvicinerà al 
cuore: Fameja Alpina allora 
diventerà una sorgente  che 
disseterà le nostre anime.

FAMEJA ALPINA: UN TESORO DA CUSTODIRE

La raccolta di “Fameja Alpina”: 
un tesoro da custodire

I Direttori del giornale Fameja Alpina a partire dal1954 ad oggi:
•  Mario Altarui - Direttore dal 1954 ad aprile 1957
•  Raffaele Gentile – Redattore responsabile 

da maggio 1957 a Giugno 1961
•  Direttore Bruno Manfren da Settembre 1961 a Luglio 1967
•  Da luglio 1967 ritorna Mario Altarui e vi rimane fino alla fine del 1973
•  Dal Gennaio 1974 fino ad Aprile 1982 gli succede Cesco Van Den Borre
•  Da Maggio 1982 fino a Dicembre 2001 è Direttore Lucio Ziggiotto
•  Dal 1° numero del 2002 gli subentra  

Piero Biral fino al 1° numero del 2019
•  Dal 2° numero 2019 fino al 1° numero 2025 è Direttore Sara Zanotto
•  Dal 2° numero del 2025 è Direttore di Fameja Alpina Michele Coiro.



Banca Prealpi SanBiagio, in quanto Istituto di Credito Cooperativo 
nato dal territorio e impegnato nel costante supporto della 

comunità che lo abita, è orgogliosa sostenitrice del periodico 
“Fameja Alpina” e di tutta l’attività della Sezione A.N.A. di Treviso.

PARTE
DEA FAMEJA. 

b a n c a p r e a l p i s a n b i a g i o . i t


